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Sabato 12 settembre è stata resa pubblica "Torniamo con gioia all'Eucarestia!", la lettera

scritta il 15 agosto e indirizzata dal cardinal Robert Sarah, Prefetto della Congregazione

per il Culto Divino e i Sacramenti, a tutti i presidenti delle conferenze episcopali del
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mondo; lettera approvata da papa Francesco, in occasione dell’Udienza concessa al

cardinale lo scorso 3 settembre. Oggetto dell’importante comunicazione è il ripristino

della normalità nelle celebrazioni liturgiche.

Una lettera attesa, dopo mesi di disorientamento e di iniziative più o meno arbitrarie,

che hanno cercato di rendere le chiese e le celebrazioni più che sicure, letteralmente

asettiche, con un inevitabile contraccolpo negativo sul linguaggio proprio della liturgia.

«La dimensione comunitaria - esordisce il Cardinal Sarah - ha un significato 

teologico: Dio è relazione di Persone nella Trinità Santissima; crea l’uomo nella

complementarietà relazionale. [...] Per descrivere la vita eterna la Scrittura usa

l’immagine di una città: la Gerusalemme del cielo (cfr. Ap 21); una città è una comunità di

persone che condividono valori, realtà umane e spirituali fondamentali, luoghi, tempi e

attività organizzate e che concorrono alla costruzione del bene comune». È dunque

impossibile ridurre la preghiera della Chiesa alla preghiera personale, sostituire il «culto

pubblico integrale» (SC, 7) con una religiosità domestica o individuale.

Per questa ragione, Sarah ricorda ai vescovi la necessità e l’urgenza di «tornare

alla normalità della vita cristiana, che ha l’edificio chiesa come casa e la celebrazione

della liturgia, particolarmente dell’Eucaristia, come “il culmine verso cui tende l’azione

della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua forza”» (SC, 10).

A sfolgorare in tutta la sua attualità è l’esempio dei «fratelli martiri di Abitene (inizi

del IV secolo), i quali risposero ai loro giudici con serena determinazione, pur di fronte a

una sicura condanna a morte: “Sine Dominico non possumus”». Quel non possumus è un

assoluto, e l’ablativo neutro (Dominico), non indica semplicemente la domenica, ma tutto

quello che è del Signore. La comunità cristiana non può dunque vivere «senza la Parola 

del Signore, che nella celebrazione prende corpo e diventa parola viva, [...]; senza 

partecipare al Sacrificio della Croce in cui il Signore Gesù si dona senza riserve per salvare,

con la sua morte, l’uomo che era morto a causa del peccato» e neppure «senza il 

banchetto dell’Eucaristia». Non possiamo dunque vivere senza il giorno del Signore, senza

la comunità cristiana, «senza la casa del Signore, che è casa nostra, senza i luoghi santi

dove siamo nati alla fede».

È dunque impensabile continuare a seguire la celebrazione eucaristica via

streaming dal salotto o dalla camera da letto: «Nessuna trasmissione è equiparabile alla

partecipazione personale o può sostituirla. Anzi queste trasmissioni, da sole, rischiano di

allontanarci da un incontro personale e intimo con il Dio incarnato che si è consegnato a

noi non in modo virtuale, ma realmente, dicendo: “Chi mangia la mia carne e beve il mio



sangue rimane in me e io in lui” (Gv. 6, 56). Questo contatto fisico con il Signore è vitale,

indispensabile, insostituibile». È perciò urgente richiamare in chiesa quei tanti, troppi

fratelli «scoraggiati, impauriti, da troppo tempo assenti o distratti».

Oltre a questo appello generale, Sarah, in qualità di Prefetto del Dicastero da lui

presieduto, intende «ribadire alcuni principi e suggerire alcune linee di azione per

promuovere un rapido e sicuro ritorno alla celebrazione dell’Eucaristia».

Anzitutto, è necessario comprendere che «la dovuta attenzione alle norme igieniche

e di sicurezza non può portare alla sterilizzazione dei gesti e dei riti, all’induzione, anche

inconsapevole, di timore e di insicurezza nei fedeli». Il gesto e il rito liturgico devono

essere rispettati nella loro integralità, anche in quegli aspetti che possono apparire

“minimi”, ma che spesso racchiudono più di quanto immaginiamo.

A riguardo, il Cardinale mette in guardia da «improvvisate sperimentazioni rituali» ed

esorta al «pieno rispetto delle norme, contenute nei libri liturgici, che ne regolano lo

svolgimento. Nella liturgia, esperienza di sacralità, di santità e di bellezza che trasfigura,

si pregusta l’armonia della beatitudine eterna: si abbia cura quindi per la dignità dei

luoghi, delle suppellettili sacre, delle modalità celebrative». È un’attenzione dovuta a Dio,

alla fede del suo popolo, ma anche all’umanità di questo popolo, così disorientata ed

avvilita dai continui segnali di paura e ansia, che sta incessantemente ricevendo anche

nelle nostre chiese.

Il secondo aspetto riguarda la relazione con le autorità civili, un punto

particolarmente delicato, dove molte conferenze episcopali sono capitolate: «Si confida

nell’azione prudente ma ferma dei Vescovi perché la partecipazione dei fedeli alla

celebrazione dell’Eucaristia non sia derubricata dalle autorità pubbliche a un

“assembramento”, e non sia considerata come equiparabile o persino subordinabile a

forme di aggregazione ricreative. Le norme liturgiche non sono materia sulla quale

possono legiferare le autorità civili, ma soltanto le competenti autorità ecclesiastiche

(cfr. SC, 22)».

Terzo aspetto: «Si riconosca ai fedeli il diritto di ricevere il Corpo di Cristo e di

adorare il Signore presente nell’Eucaristia nei modi previsti, senza limitazioni che vadano

addirittura al di là di quanto previsto dalle norme igieniche emanate dalle autorità

pubbliche o dai Vescovi». Ed aggiunge: «i fedeli nella celebrazione eucaristica adorano

Gesù Risorto presente; e vediamo che con tanta facilità si perde il senso della

adorazione, la preghiera di adorazione. Chiediamo ai Pastori di insistere, nelle loro

catechesi, sulla necessità dell’adorazione».



È evidente che Sarah ha presenti gli spettacoli che abbiamo dovuto vedere in

questi mesi: Comunioni negate, perché si voleva ricevere l’Ostia consacrata in bocca e

non in mano; sacerdoti richiamati dai propri vescovi per aver concesso la Comunione

nella forma universale prevista dalla Chiesa; chiese ove veniva proibito di inginocchiarsi,

etc.

Un ultimo fondamentale appello, rivolto ai presidenti delle conferenze 

episcopali, è quello di non cedere alle sirene delle ideologie, di non lasciare che

eventuali decisioni dovute all’emergenza rispondano al principio materialista ed

immanentista del pensiero dominante: «La Chiesa [...] ricorda che l’esistenza terrena è

importante, ma molto più importante è la vita eterna: condividere la stessa vita con Dio

per l’eternità è la nostra meta, la nostra vocazione. Questa è la fede della Chiesa,

testimoniata lungo i secoli da schiere di martiri e di santi, un annuncio positivo che

libera da riduzionismi unidimensionali, dalle ideologie: alla preoccupazione doverosa

per la salute pubblica la Chiesa unisce l’annuncio e l’accompagnamento verso la salvezza

eterna delle anime».

La lettera è dunque più che benvenuta. Ma basterà a far ripartire la comunità

cattolica? Dopo mesi in cui sono state prese decisioni che hanno di fatto mostrato una

preoccupazione per la nuda vita biologica decisamente superiore al bisogno delle

anime. Dopo centinaia, migliaia di malati lasciati morire senza sacramenti, in

ottemperanza alle norme anti-covid. Dopo che abbiamo accettato che l’accesso al

supermercato per reperire il pane materiale, o quello alle tabaccherie per soddisfare un

vizio, fosse più importante della possibilità di nutrirsi del Pane di vita eterna, basterà?


